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Elena ed Axel

Cominciò tutto lunedì 28 settembre di due anni fa,  quel mattino Elena mi chiamò al cellulare e disse: “Se passi per il centro, ci vediamo al bar dell’Hotel Bologna alle 18 e 30? Ti devo parlare”. 

“Va bene, mi fermo un po’ di più in ufficio così sbrigo qualche pratica, ti aspetto davanti al bar” le dissi  e la salutai: “a stasera”.
Non avevo capito niente, non potevo immaginare cosa mi avrebbe detto, niente che mi facesse capire dal suo tono di voce, quello che aveva da dirmi.

Arrivai 10 minuti prima del previsto, mi piaceva vederla arrivare, con quel suo sorriso aperto che mi faceva stare bene fin da subito.

“Ciao Elena, come va?”
“Abbastanza bene, vieni, entriamo, fa freddo qui’ fuori”, così io ed Elena siamo entrati nel bar dell’Hotel Bologna. Abbiamo cercato subito un tavolino un po’ in disparte, e, come se si fossimo messi d’accordo, un posto lontano dalle persone che erano già sedute lì.
“Che bei orecchini che hai, sono nuovi?” 
“No, veramente li ho da un po’, ma li porto poche volte”. Elena si interruppe, come se stesse facendo una pausa, prima di ricominciare.
La osservavo, si muoveva sulla sedia con una certa irrequietezza.
“Perché mi guardi così?” dissi. 
“Così come?” rispose lei. 
“Non so, i tuoi occhi sono strani, mi stai fissando, c’è qualche cosa che mi devi dire?”
Pausa.

“Sai Axel, ho ricevuto una proposta di lavoro dal Direttore dell’Azienda dove lavoro. Hanno bisogno di me per aprire una nuova filiale a Firenze, io mi occuperei del personale come faccio qui a Mestre.”

“Così lontano? Non possono mandare un altro?”
“Ma, era da tanto che aspettavo questa opportunità, qui ormai non ho più stimoli, non c’è la possibilità di ampliare l’attività, lì invece ricomincerei dall’inizio!”

“E come farai con la casa, dovrai trovarti un nuovo appartamento, e questo……e noi due? Già adesso ci vediamo poco, dopo come faremo a stare insieme?”

Arrivò il cameriere a prendere le ordinazioni: “ Ci porti 2 spritz all’aperol, per favore” dissi. 

Due tavoli più in là, c’erano due donne sui 40 che parlavano in termini di complicità, si capiva che stavano parlando di uomini. Probabilmente la situazione era sempre la stessa: si sentivano sole, dovevano sempre aggiustare le situazioni che i loro compagni  non riuscivano a gestire perché incapaci di prendersi delle responsabilità, era sempre la solita storia, loro non crescevano mai.

Mi guardai intorno quasi a cercare le parole da dire per poterla convincere a non accettare, ed al tempo stesso continuavo a fissarla, cercavo di capire quello che i suoi occhi mi stavano dicendo .
“Qualcosa mi dice che c’è dell’altro, avanti, non mi avrai chiesto di venire, per dirmi che vai a Firenze e basta!”

“Beh, sai Axel, è da un po’ di tempo che ci penso, non so come dirtelo. La proposta del nuovo lavoro si è inserita in una situazione che già esisteva, so solo che così non va. Non ce la faccio più ad andare avanti così. Questa storia non ci porta da nessuna parte, tu che sei sempre lontano con il tuo lavoro, stiamo poco insieme, ultimamente non mi parli più, ed ogni volta io sto male,  me ne torno a casa da sola chiedendomi se questo è quello che desidero. Non voglio più continuare così. Voglio vivere una storia serena, stare insieme senza doverci rincorrere, lo sai, le solite cose, ne abbiamo già parlato”.

“E tu pensi che andandotene a Firenze staremo di più insieme? Ma….”

“No, sicuramente no, ma è proprio per questo……, scusa faccio fatica a parlare.”

Arrivarono gli aperitivi, pagai subito il conto, quasi a voler chiudere subito la questione.
La guardo, sento un po’ di confusione in testa, lei è sempre stata diretta nel dire le cose, non è una che fa tanti giri di parole.  Di fronte a  me vedo una donna con lo sguardo duro, di una che sta punendo qualcuno. Ma io non sono uno dei suoi dipendenti, perché mi tratta così?

Cerco di non pensare, fingo di non aver capito e cambio discorso: “Ti ricordi quando siamo stati in Scozia quest’estate, quel cottage dove eravamo alloggiati, in mezzo a tutto quel verde! Siamo stati bene lì, lontano da tutti, solo noi due.”

Elena mi guarda, un po’ infuriata e un po’ quasi rassegnata: “Ma allora non hai capito niente, sei il solito egoista! 
Fa male sentirsi dire certe cose, colpisce il nostro orgoglio, e poi io non mi sento così! In questa storia con Elena mi sono buttato come mai prima mi era successo. Ci eravamo conosciuti in un albergo a Milano, io mi trovavo lì per incontrare un agente del posto, dovevamo valutare un nuovo progetto pubblicitario, Elena  era venuta per un congresso di lavoro. Ci siamo quasi scontrati in corridoio, uscendo dall’ascensore, una mattina, poi ci siamo rivisti al ristorante in Via Forcellini, la stessa sera.
Fu tutto un po’ banale, incominciai io per primo: “Piacere, mi chiamo Axel, ci siamo scontrati questa mattina in albergo, si ricorda?” 

“Sì, è vero, piacere, io sono Elena”

“E’ qui da sola o sta aspettando qualcuno?”

“Sono sola.”
 La sera stessa ci eravamo già scambiati i numeri di telefono.
La nostra relazione è stata sempre un po’ altalenante, vivevamo momenti belli, intensi, passionali, e poi veniva la crisi, era sempre lei che incominciava. A me andava bene così, non volevo di più. Lo dovevo sapere che prima o poi ritornava a chiedermi quello che sapeva non le avrei mai dato. 
Dicono che noi induciamo negli altri dei comportamenti che altrimenti non saremmo in grado di attuare, perché troppo dolorosi per noi, così li facciamo fare agli altri.
Ed è vero.

Elena aveva gli occhi lucidi, non è riuscita a trattenere le lacrime, cercò nella borsa un fazzoletto, e con le lacrime portò via anche un po’ di trucco dal viso, così sembrava più vera, così mi piaceva anche di più.

Continuò la frase che aveva interrotto: “Axel, ho deciso che vado a Firenze da sola. Con te è finita, voglio cambiare la mia vita” disse Elena, con la voce un po’ strozzata e appoggiandosi alla poltroncina.
Erano pesanti le sue parole, ma reali, vere, e la verità, si sa, fa male.

Elena aspettava un segno, una parola, un gesto qualsiasi che rivoltasse la scena.

Ma quella non era una favola.

Interruppi il silenzio per primo: “Va bene, hai deciso di cogliere questa occasione, ma perché non possiamo continuare così, un week end vengo io a Firenze da te, ed un altro vieni tu da me, ci prendiamo i nostri spazi quando vogliamo, stiamo bene insieme, vero? Perché vuoi rovinare tutto?” 
Elena si abbandonò sulla poltrona come se avesse perso la forza di reagire e quasi con un filo di voce disse: ”Io ti ho amato, veramente, ma adesso ho deciso di pensare un po’ a me stessa, e per farlo devo stare da sola.” 
 Fuori faceva davvero freddo, almeno lì dentro potevamo stare riparati, ma forse avremmo, tutti e due, preferito essere altrove.
Ero come immobile davanti a lei, e di nuovo non sapevo cosa fare, non sapevo cosa dire, così non ho detto e fatto nulla per trattenerla, e l’ho lasciata andare.

